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Una storia

Devo ammettere di non aver mai pensato di restare così tanto colpita da un progetto scolastico.

I tre filmati che abbiamo visto a scuola hanno toccato alcuni aspetti della vita degli stranieri di cui non si sente mai parlare. Gli emigrati in Brasile che vogliono ritornare in Italia perché, avendo il diritto di cittadinanza, risultano italiani; le badanti provenienti dall'est Europa; le difficoltà per l'emissione dei documenti e diverse altre situazioni alle quali non si pensa neanche lontanamente se non si è coinvolti.

Ormai sono dieci anni che vivo qui e posso dire che non si nota nemmeno più il mio accento straniero e quindi nessuno si rende più conto che sono rumena vedendomi o solamente sentendomi parlare, il che può essere un fatto positivo. Per me sinceramente non lo è: voglio dire che sono contenta di saper parlare e scrivere correttamente una lingua in più, ma non c'è da ridire sul fatto che io non smentirò mai di essere straniera. Al giorno d'oggi si è arrivati al punto che ci si vergogna a dimostrarsi stranieri e secondo me questa è una delle peggiori cose che si possano fare, si arriva a evitare di parlare nella lingua natale e a nascondere le proprie radici. Mi chiedo come sia possibile una cosa simile: mi ritrovo diverse volte davanti a persone rumene, come me, le quali mi parlano solamente in italiano, ma lo fanno non perché non sappiano il rumeno, ma semplicemente per il fatto che si preoccupano del parere degli altri, di chi gli sta attorno. Questo non fa assolutamente parte di me, io quando sono con persone della mia stessa origine parlo in rumeno e non mi interessa assolutamente ciò che pensano gli altri.

Ho un po' divagato su questo argomento, ciò che volevo dire è che se casomai avessi dei figli, farei tutto il possibile per far loro imparare il rumeno e la cultura del mio paese, magari portandoli in vacanza ogni anno in Romania. Poi, quando saranno capaci di intendere e di volere, sceglieranno loro ciò che preferiranno.

Si è discusso, durante il secondo filmato, sulle badanti "buone" e sulle badanti "cattive", se vogliamo così chiamarle, e devo ammettere che mi sono un po' infastidita nel sentire alcuni commenti negativi i quali accusavano tutte le badanti di essere delle profittatrici e tutto solo perché 10 su 100 donne lo hanno fatto. Come diceva anche la professoressa in classe, non facciamo "di un'erba un fascio".

Io ho un esempio di ex-badante in casa, mia madre, la quale è partita dalla Romania quando io avevo circa cinque anni lasciandomi con mia sorella che non ne aveva nemmeno tre, mio padre e mia nonna. Dopo aver affrontato un viaggio di otto giorni passando i confini fra le montagne a piedi, senza più un soldo in tasca è arrivata a Padova da sua sorella, nemmeno lei sa più come possa essere stato possibile. Ha lavorato come badante diversi mesi e successivamente come domestica in una famiglia e si prendeva cura di due bambini, i quali erano più o meno dell'età mia e di mia sorella, dando loro l'amore che avrebbe voluto dare a noi se ci avesse avuto vicino. Oltre a ciò che provava lei, c'era anche quello che provavamo noi, o meglio io, che, dopo un po' di giorni, non vedendola ritornare ho capito che non era come pensavo, cioè che mia madre non era andata nella città vicina a fare spese, ma che se n'era andata ben più lontano. Un anno e mezzo dopo partì mio padre, affittarono un appartamento e dopo sei mesi mia madre venne a prenderci, pagò per farci passare senza passaporto e arrivammo anche noi qui. Mi ricordo ancora come mi sono sentita quando sono entrata nell'appartamento, esattamente come un topo in gabbia, ero abituata alla libertà, alla campagna, agli animali e da un giorno all'altro mi sono ritrovata senza libertà in un luogo in cui non riuscivo a comunicare con nessuno. 

Non saprei più descrivere con precisione quei momenti, ci sono cose che mi ricordo, ma ben poco, diciamo che ho più ricordi negativi che positivi, quindi preferisco non pensarci.

Per quanto riguarda i documenti e ciò di cui si parlava nell'ultimo filmato, so di avere passato giorni e anche qualche notte in questura aspettando che ci dicessero ogni volta di portare qualche documento in più o in meno, ricordo anche che vivevo in casa non solo con miei e mia sorella, ma con altri quattro o cinque familiari, insomma, tutti senza documenti che necessitavano di un posto dove vivere. E' stato così fino a cinque anni fa, quando abbiamo comprato casa e abbiamo potuto vivere da soli.

Forse non sarà servito a niente stare qui a scrivere di ciò che sento e di ciò che provo, ma comunque non l'ho fatto per far cambiare idee o per far pena a qualcuno, l'ho scritto solamente per far vedere che ciò che è stato raccontato in quei filmati è vero e forse anche per liberarmi da ciò che tengo dentro da un bel po' di tempo. Se dovessi dare un consiglio ai miei compagni sarebbe quello di non fare  generalizzazioni facili, di conoscere prima per poter capire e magari di considerare anche il fatto che molti non sono qui per scelta loro, come me, bensì per scelta dei genitori, i quali pensavano di migliorare la nostra condizione e così è stato.

Oggi, una bella vacanza in Romania sarebbe l'ideale.
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